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WASHINGTON È l'ora delle riconcilia-
zioni apparenti. Il presidente america-
no George Bush ha ostentato cordiali-
tà ieri a New York verso il cancelliere
tedesco Gerhard Schröder, dopo aver-
lo snobbato per 18 mesi. Martedì ave-
va fatto prova di formale cortesia con
il capo di stato francese Jacques Chi-
rac, e nel fine settimana ospiterà per
due giorni a Camp David il russo
Vladimir Putin.

Gli sgarbi e i litigi che hanno pre-
ceduto l'invasione dell'Iraq sono uffi-
cialmente termi-
nati. Di fatto,
nessuno dei go-
verni che si di-
chiarano nuova-
mente amici si fi-
da degli altri e i
colloqui in mar-
gine all'assem-
blea generale dell'
Onu a New York
lo hanno abbon-
dantemente di-
mostrato. Finirà
nel cestino la ri-
soluzione che
avrebbe dovuto
dare il mandato
di pacificare
l'Iraq a una forza
multinazionale
sotto il comando
americano. Schrö
der, ha ha indica-
to che un testo
modificato po-
trebbe essere
messo ai voti nel
consiglio di sicu-
rezza «nel giro di
qualche settima-
na». Sarà un do-
cumento concor-
dato per salvare
la forma. Gli Sta-
ti Uniti non cede-
ranno all'Onu al-
cun potere reale
e autorizzeranno
gli iracheni a vo-
tare soltanto
quando saranno
sicuri del risulta-
to. Il resto del
mondo non darà loro alcun aiuto eco-
nomico o militare significativo: al
massimo qualche milione di dollari e
qualche migliaio di soldati. «Tra noi -
ha detto Bush stringendo la mano a
Schröder - ci sono state divergenze,
ma sono finite e ora lavoreremo insie-
me». Il cancelliere tedesco ha annun-
ciato «Ci siamo trovati d'accordo per
guardare insieme al futuro. È molto
importante, non soltanto per l'Iraq,
ma per l'intera regione, per la Germa-
nia e dunque per l'Europa». L'anno
scorso, durante la campagna elettora-
le in Germania, Schröder aveva criti-
cato duramente Bush e le sue guerre
preventive. Da quel momento il presi-
dente americano non gli aveva più
rivolto la parola.

A nessuno conviene continuare a
litigare. Tuttavia il vero stato d'ani-
mo di George Bush nei confronti de-
gli «amici» europei si è manifestato
martedì scorso nell'assemblea genera-
le dell'Onu. Un attimo prima che Jac-
ques Chirac prendesse la parola Bush
ha lasciato la sala, e ha fatto segno al
segretario di stato Colin Powell e alla

consigliera per la sicurezza nazionale
Condi Rice di seguirlo.

Molti commentatori hanno cita-
to alla lettera l'appello di Bush, che
ha chiesto «l'aiuto di tutti per la giova-
ne democrazia irachena». È il caso di
mettere in chiaro il vero significato
del discorso del presidente america-
no all'Onu: tenetevi i vostri maledetti
aiuti, tanto sappiamo che nemmeno
volendo potreste darci i miliardi e i
reggimenti di cui abbiamo bisogno.
Il Dipartimento di Stato e il Pentago-
no hanno accertato che non bastereb-
be un mandato dell'Onu per racco-
gliere una forza multinazionale effica-

ce. Le ultime illu-
sioni sono cadu-
te ieri quando
Bush ha incon-
trato il presiden-
te pakistano Per-
vez Musharraf e
ha ascoltato il re-
soconto dei suoi
guai in patria per
avere aiutato gli
americani in Af-
ghanistan.

Perduta ogni
speranza di collaborazione efficace,
tanto valeva separarsi, se non da ami-
ci, almeno da persone educate. Chi-
rac e Schröder hanno detto a Bush
che in cambio di una risoluzione dell'
Onu di loro gradimento potrebbero
mettere alcuni istruttori a disposizio-
ne delle forze dell'ordine irachene. Sa-
rebbe come offrire un salatino a un
leone affamato. Bush non si può più
permettere di ruggire e ricambia la
cortesia offrendo all'Onu soltanto
una consulenza simbolica nell'Iraq
occupato. I tre paesi che hanno guida-
to l'opposizione alla guerra si separa-
no anch'essi, per seguire ognuno la
strada che i suoi interessi consigliano.
Schröder, Chirac e Putin si sono riu-
niti ieri al Waldorf Astoria di New
York. Hanno deciso di non cercare la
rissa nel consiglio di sicurezza, il gior-
no in cui gli Stati Uniti saranno pron-
ti per presentare una risoluzione sull'
Iraq abbastanza diluita da non irrita-
re nessuno. Gli affari sono affari. La
Germania ha bisogno di sviluppare i
rapporti commerciali con gli Stati
Uniti, la Russia spera che il nuovo
regime iracheno le rimborsi almeno
una parte dei miliardi di dollari pre-
stati incautamente a Saddam Hus-
sein. Vladimir Putin ha definito la
guerra in Iraq «una cattiva idea» ma
domani andrà a Camp David per ve-
dere con Bush se la Russia possa rica-
vare qualche profitto dall'Iraq del do-
poguerra. Anche per lui, i dissapori
sono acqua passata.

Il solo che gli americani non per-
donano rimane Jacques Chirac.
Quando hanno ascoltato le sue condi-
zioni per collaborare al progetto di
una vera forza multinazionale in
Iraq, i consiglieri del presidente Bush
hanno deciso che era inutile trattare.
Il gioco, per loro, non valeva la cande-
la. Cedere entro nove mesi il potere
in Iraq agli iracheni, come chiedeva
la Francia, era fuori questione. D'al-
tra parte Bush non va in cerca di
guai. È troppo preoccupato per la
prospettiva, improvvisamente realisti-
ca, di essere sconfitto nelle elezioni
dell'anno prossimo per affrontare
nuovi scontri nel Consiglio di sicurez-
za. L'idea di una collaborazione tra
Europa e Stati Uniti in Iraq, sbandie-
rata a parole, è morta nei fatti.
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Esperto Cia: in Iraq niente armi proibite
Prime indiscrezioni sul rapporto degli ispettori incaricati dall’intelligence americana

Alfio Bernabei

LONDRA Si è nascosto dietro il sipa-
rio? Come mai Tony Blair non si è
presentato l’altro ieri davanti all’as-
semblea generale delle Nazioni Uni-
te dove si discuteva dell’Iraq? La sua
assenza è stata notata dai rappresen-
tanti dei 191 paesi che erano in sala.
In particolare dagli 86 tra presidenti
e primi ministri che erano volati a
New York per l’occasione. C’erano
il presidente francese Jacques Chi-
rac e il cancelliere tedesco Gerhard
Shröder, ma di Blair nessuna trac-
cia. «Da due anni a questa parte
Blair ha fatto di tutto per darsi il
ruolo di uno tra i maggiori statisti
mondiali», ha commentato acida-
mente il ministro ombra agli Esteri
Michael Ancram «è straordinario

che adesso non si senta neppure in
grado di far fronte ai suoi colleghi
alle Nazioni Unite». Quasi come di-
re che Blair si è nascosto. Dopo aver
massicciamente contribuito con
propaganda, armi e soldati a far
guerra all’Iraq, non se la sarebbe
sentita di presentarsi davanti all’as-

semblea col pericolo di essere ascol-
tato in raggelato silenzio, come è
capitato al presidente americano
George Bush, e di dover far da spet-
tatore ai calorosi applausi diretti
non a lui, ma a Chirac. Forse Blair
aveva anche saputo che il segretario
generale Kofi Annan intendeva con-
dannare senza mezzi termini la dot-
trina degli interventi preventivi alla
quale, in pratica, Blair si è associato.
A pochi giorni dal congresso annua-
le laburista che inizia domenica, al
premier non conveniva di certo pre-
sentarsi davanti ai delegati reduce
da una brutta accoglienza a New
York. La sua leadership del partito è
sempre più incerta. La sua credibili-
tà personale è crollata dal momento
che le armi di distruzione di massa
irachene non sono ancora state tro-
vate. Ieri una fonte vicino a Bush ha

informato la Bbc che i 1400 ispetto-
ri che negli ultimi quattro mesi han-
no setacciato l’Iraq e interrogato
centinaia di persone non hanno tro-
vato «neppure la minima traccia di
materiale per armi nucleari, chimi-
che o biologiche». Secondo i son-
daggi c’è una cospicua inversione di
rotta tra l’opinione pubblica: anco-
ra in luglio il 63% della popolazio-
ne era a favore della guerra mentre
oggi la percentuale è scesa al 38%.

Questo sabato a Londra si terrà
una grande manifestazione per chie-
dere il ritiro delle truppe britanni-
che dall’Iraq. Si prevede che duran-
te il congresso laburista alcuni dele-
gati tenteranno di far passare una
mozione di condanna alla decisione
di far guerra.

C’è chi vorrebbe addirittura
proporre una mozione per chiedere

le dimissioni di Blair. È un momen-
to delicatissimo per il premier. Pro-
babilmente gli spin doctor a Dow-
ning Street hanno deciso che fino a
quando durerà la tempesta bisogne-
rà evitare di dare alla stampa qualsi-
asi opportunità di associare Blair a
Bush. Ci sono poi i riverberi dell’in-
chiesta sulla morte di David Kelly
che prima di uccidersi confidò ad
un giornalista della Bbc che uno dei
dossier sulle armi proibite irachene
fatto pubblicare da Blair conteneva
informazioni esagerate per fare ap-
parire il pericolo più grave e presen-
te di quanto in realtà lo fosse. L’in-
chiesta sulla morte dello scienziato
si conclude oggi. Il verdetto è atteso
tra un paio di mesi.

Le testimonianze hanno confer-
mato che non solo Kelly, ma anche
alcuni membri dei servizi segreti

avevano espresso delle riserve sulle
esagerazioni contenute nei dossier.
La scoperta più saliente avvenuta
durante l’inchiesta è che Downing
Street, trovandosi davanti ad affer-
mazioni dell’intelligence che essen-
zialmente non presentavano suffi-
cienti giustificazioni per muovere

guerra con urgenza, si adoperò, con
una serie di modifiche ed esagera-
zioni, a ritoccare il testo in modo da
poter distribuire un documento a
sostegno della decisione politica di
attaccare che in realtà era giù stata
presa da Bush e Blair. In tal modo
Downing Street trasse in inganno la
stampa e l’opinione pubblica di tut-
to il mondo.

Dopo aver denunciato l’inchie-
sta Kelly e l’attacco alla Bbc monta-
to dal governo come una deliberata
manovra per distrarre l’attenzione
dell’opinione pubblica dalla questio-
ne che conta – come, quando e per-
ché venne presa la decisione di far
guerra - al loro congresso annuale i
liberaldemocratici hanno chiesto
che venga aperta un’inchiesta più
approfondita per inchiodare Blair
alle sue proprie responsabilità.

Il premier non ha partecipato ai lavori dell’assemblea generale sull’Iraq. Solo il 38% dei britannici giustifica ancora la guerra lanciata dagli anglo-americani contro Saddam

Blair alle corde nei sondaggi diserta il Palazzo di Vetro

Gabriel Bertinetto

Nuova frana nella montagna dei pretesti accampati
da Bush e Rumsfeld per colpire l’Iraq. Ora è un
ex-ispettore Onu per il disarmo, l’americano Da-
vid Kay, a sostenere che di armi di sterminio, nel
paese che fu di Saddam, proprio non si riesce a
trovarne. L’opinione di Kay pesa, perché è uno
degli esperti cui la Cia ha chiesto di stilare un
rapporto sui famosi presunti arsenali per il cui
smantellamento Washington scatenò la guerra a
Baghdad.

«Dubitiamo che si possa trovare qualcosa sulle
armi», ha affermato una fonte dell’amministrazio-
ne Usa in margine all’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite, riferendosi proprio alle conclusioni
cui è giunto Kay. Il quale, continua la fonte, non
nega che Saddam abbia avuto in passato program-
mi per la produzione di armi chimiche o biologi-
che, ma è molto scettico sull’ipotesi che ne fosse
dotato al momento in cui è scattato l’attacco an-

glo-americano. In piena sintonia, tra l’altro, con i
giudizi espressi dall’«Iraq survey group», compo-
sto di esperti inglesi, americani, australiani. Qual-
che speranza di dare corpo a quelli che oramai
somigliano sempre più a fantasmi, gli americani la
ripongono ancora nell’ex-ministro della Difesa ira-
cheno Sultan Hashid Ahmed, consegnatosi loro
alcuni giorni fa. Gli hanno concesso l’immunità
proprio confidando che riveli qualche particolare
importante sulle attività militari del rais.

In Iraq intanto attentati, ancora attentati. A
Baghdad, a Mosul. Nella capitale una bomba desti-
nata agli americani è esplosa fuori tempo al passag-
gio di un pullman di pendolari iracheni: un morto,
quattro feriti. A Mosul un ordigno è scoppiato in
un cinema dove si proiettava un film pornografico:
due morti, venti feriti, tutti iracheni. Come al soli-
to nessuno rivendica la paternità delle stragi. La
seconda porta il tipico marchio del fondamentali-
smo islamico, l’attacco violento a quella che viene
vista come una degenerazione dei costumi. Che
l’attentato di Baghdad fosse diretto contro le trup-

pe Usa è un’ipotesi fondata sul fatto che il bus
centrato dalla bomba è transitato subito dopo il
passaggio di una jeep sttunitense.

A Tikrit le forze americane hanno ucciso nove
ribelli iracheni. «Il nemico sta diventando sempre
più disperato e noi lo stiamo stanando», ha detto il
maggiore Josslyn Aberle, aggiungendo che sono
anche stati arrestati quaranta guerriglieri, tra cui
numerosi uomini ritenuti coinvolti negli attentati
compiuti contro gli oleodotti nel nord del paese il
mese scorso.

Piccolo ma inquietante segnale del modo caoti-
co in cui operano spesso i militari americani in
Iraq, la disaventura accaduta ad un fotografo del-
l’agenzia Associated Press (Ap) ed al suo autista.
Sei soldati statunitensi li hanno fermati, ammanet-
tati e costretti a restare sotto il sole per tre ore. Ne
ha dato notizia la stessa Ap. I due, il fotografo
Karim Kadim e l'autista Mohammed Abbas, en-
trambi iracheni, sono stati presi dalle truppe Usa
nelle vicinanze di Abu Ghraib, ad ovest di Ba-
ghdad. Sono stati rilasciati qualche ora dopo per

iniziativa di un maggiore, che si è scusato per quel-
lo che ha definito un malinteso.

Malintesi purtroppo molto frequenti, e talvol-
ta letali. Così è stato per gli otto poliziotti iracheni
uccisi dai militari statunitensi perché scambiati per
rapinatori, o l’interprete dell’ex-ambasciatore italia-
no in Yemen, Pietro Cordone, fulminato da un
soldato Usa perché l’auto su cui viaggiava assieme
al diplomatico aveva accennato a sorpassare una
colonna di veicoli militari. E poteva finire in trage-
dia anche ieri. A Khaldiya, un centinaio di chilome-
tri ad ovest di Baghdad, tre iracheni, tra cui due
bambini, sono stati feriti da soldati americani che,
secondo testimoni oculari, hanno aperto il fuoco
dopo che un ordigno era esploso al loro passaggio.
La bomba ha danneggiato un veicolo del convoglio
militare che stava transitando nel centro della città.
Gli americani hanno sparato con un obice colpen-
do due case. Un bambino di due anni, che si trova-
va all'interno di una delle abitazioni, è stato ferito.
Colpiti anche un ragazzo di 26 anni e un altro
bambino di 7 anni che erano nelle vicinanze.

Sopra l’incontro tra
Bush e Schröder

a lato un iracheno
guarda i danni

provocati
dall’attentato

di Baghdad
alla sua bottega

giovedì 25 settembre 2003 pianeta 9


